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Come breve premessa al presente elaborato è necessario dire che in esso si espone la relazione di una ricerca compiuta sull’utilizzo che Virgilio fa del verbo insultare. Le risorse che sono state utilizzate nella ricerca sono le seguenti
:

Enciclopedia Virgiliana – in seguito indicata con la sigla E. V. – in particolare la voce salio, ma anche la voce Amata;

il lessico di A. Ernout e A. Meillet – in seguito indicato con Ernout-Meillet - ;

il dizionario di Oxford;

il Thesaurus linguae latinae.

Concordantia Vergiliana

Le edizioni dell’Eneide e delle Georgiche a cura di La Penna pubblicate dalla BUR;

il commento di A. Traina Virgilio L’utopia e la storia

a cura di G., Maselli , Cicerone, indifesa di Flacco ( Pro Flacco ), con testo a fronte, Marsilio, 2000;

 L’orazione di M. Tullio Cicerone, in difesa di T. Annio Milone, commentata da V., Menghini, seconda edizione, Ermanno Loescher, Torino, 1915;

 a cura di U., Pizzante, M. T. Cicerone, Sulla natura degli dei,  Arnaldo Mondadori editore, Molano, 1967.

*

1. Il verbo

Consultando il Thesaurus linguae latinae, il dizionario di Oxford e il lessico di Ernout-Meillet si ottiene la seguente analisi:

INSULTO: verbo composto dal prefisso IN- e dal verbo -SALTO, AS, AVI, ATUM, ARE frequentativo di SALIO, IS, UI, SALTUM, IRE
. Il corrispondente greco è άλλομαι.

Il lessico di Ernout-Meillet riporta anche una notazione importante sulla tendenza degli iterativi a sostituirsi nel significato ai verbi semplici, fenomeno esso che si ritrova anche in cantare per canere e che avrà notevole importanza nei vari esiti romanzi « De salio existe un itérativf-intensif ancien et usuel: salto, -as […] qui tend à se substituer à salire ( comme cantare à canere ) dans le sens de “ sauter “, bien raprésenté dans les langues romanes »
.

2. L’ambito virgiliano

Le Concordantia Vergiliane, il Thesaurus linguae latinae, il lessico di Ernout-Meillet, il dizionario di Oxford e la E. V. tutti sono concordi sul fatto che in Virgilio di insultare si possono trovare solamente le seguenti nove occorrenze, due nelle Gergiche e sette nell’Eneide come si può vedere dalla tabella sottostante:

	N.
	OPERA
	LIBRO
	VERSI

	1
	GEORGICHE
	III
	117

	2
	GEORGICHE
	IV
	11

	3
	ENEIDE
	II
	330

	4
	ENEIDE
	VI
	571

	5
	ENEIDE
	VII
	581

	6
	ENEIDE
	VIII
	570

	7
	ENEIDE
	X
	20

	8
	ENEIDE
	XI
	600

	9
	ENEIDE
	XII
	339


Il Thesaurus linguae latine, l’ E. V. e il dizionario di Oxford individuano tre significati di insultare:

1) “ saltare a più riprese ” E. V.; 

“ to leap, jump, dance or trample ( upon ) […] ( with dat. )” dizionario di Oxford

2) “saltare sopra, danzanre ” E. V;

“ to spring or leap in , enter with a leap  ( with acc. )” dizionario di Oxford

3) “ insultare, irridere ” E. V;

“ to behave insultingly, mock, scoff, jeer ( with acc. ) ” dizionario di Oxford

Tutti e tre i significati del verbo si possono ritrovare utilizzati da Virgilio all’interno delle nove occorrenze; L. Baldini Moscadi attua la seguente distribuzione:

Si riferiscono al significato di “ saltare, scalpitare, calpestare ” le seguenti concordanze: 

G IV, 8-( 10-11)12: costruito col dativo della cosa percossa.

« Principio sedes apibus statioque petenda

quo neque sit ventis aditus ( nam pabula venti

ferre domum prohibent ) neque oves haedique petulci

floribus insultent aut errans bucula campo

decutiat rorem et surgentis atterat herbas.»

“ Per prima cosa bisogna cercare un rifugio per le api e un luogo che  non sia esposto ai venti ( infatti i venti impediscono di portare a casa il cibo ) né le pecore e i capretti che si incocciano tra loro calpestino i fiori né una cavalla errante sulla pianura scuota via la rugiada e schiacci le erbe che crescono “
G III, 116-8: costruito col dativo della cosa percossa

« […] frena Pelethronii Lapithae gyrosque dedere

impositi dorso, atque equitem docuere sub armis

insultare solo et gressuss glomerare superbos. »

“ i peletroni Lapiti, impettiti in groppa, inventarono i freni e il volteggio, inoltre insegnarono al cavaliere armato a scalpitare sul terreno e a ritmare i passi superbi “

i movimenti ritmati dei cavalli dei Lapiti durante una parata di circo equestre; Virgilio si riferisce al particolare modo di portare il cavallo dei Lapiti che facevano produrre agli zoccoli dei cavalli un rumore particolarmente ritmato.

E XI, 597-( 599-600 ) 602:

« At manus interea muris Troiana propinquat

Eutririque duces equitumque exercitus omnis,

Composit nomero in turmas. Fremit aequore toto

insultans sonipes et pressis pugnat habenis

huc conuersus et huc; tum late ferreus hastis

horret ager campique armis subliminus ardent.»

“ E si avvicina alle mura intanto il manipolo troiano 

e i comandanti etruschi e tutta la cavalleria

schierati per squadre. Fremono per tutta la piana

scalpitando cogli zoccoli resistono alle redini tirate

 scutendo la testa di qua e di la ; il terreno nella sua vastità

e i campi scintillano di aste di armi alzate”

siamo alla narrazione dell’assedio della città di Laurento da parte di Enea e delle tribù a lui alleate.

E XII, 37 ( 339 ) 340: costruito con il dativo dell’ oggetto su cui ricade l’azione; il participio presente insultans è riferito al soggetto stesso del verbo quatit, ossia Turno

 « […] talis equos alacer media inter proelia Turnus

 fumantis sudore quatit, miserabile caesis

hostibus insultans; spargit rapida ungula rores

sanguineos mixtaque cruor calcatur harena.»

“ tale Turno indomito in mezzo alla battaglia 

frusta i cavalli fumanti di sudore, calpestando i nemici miseramente straziati; gli zoccoli impetuosi spargono schizzi sanguigni e 

ed è calpestata la rena mista a sangue “

Turno, accecato dal desiderio di sangue, inizia a calpestare i cadaveri sul campo di battaglia. 

E VI, 570-2: costruito con il dativo dell’ oggetto su cui ricade l’azione; il participio presente insultans è riferito al soggetto stesso del verbo quatit, ossia Tisifone

« Continuo sontis ultrix accinta flagello

Tisiphone quatit insultans toruosque sinistra

 Intentans anguis uocat aggmina saeua sororum.»

“ La vendicatrice Tisifone pronta con un frustino

perquote i colpevoli calpestandoli e con la sinistra aizzando i torvi serpenti invoca la maligna schiera delle sorelle. “

si riferisce alla furia Tisifone che con il flagello colpisce le anime di chi in vita ha atteso la morte per pentirsi di qualcosa.

Si riferiscono al significato di “ danzare saltando ”:

E VII, 580-2:

« Tum quorum attonitae Baccho nemora auia matres

insultant thiasis ( neque enim leue nomen Amatae ),

undique collecti coeunt Martemque fatigant.»

“ Allora quelli le madri dei quali danzano il tiaso invasate da Bacco

( non fu di poco conto il nome di Amata ) raccoltisi da tutte le direzioni sollecitano Marte.“

si parla di Amata che, contagiata dalla furia Alletto con un furore che si manifesta sotto l’aspetto di invasamento bacchico
, si ritira sui monti per celebrare i riti orgiastici con le donne del Lazio

Si riferiscono al senso traslato di “ irridere, insultare ”:

E II, 329-30:

« Arduus armatos mediis in moenibus adstans

fundit equos victorque Sinon incendia miscet

insultans. … »

“ Il cavallo ergendosi tra le mura sparge i guerrieri e trionfante Sinone sparge incendi irridente. … ”

Nel racconto di Enea a Didone Sinone trae in inganno i troiani e fa penetrare nella città di Troia il cavallo con dentro gli achei armati, una volta usciti i soldati « trionfante si balza appiccando fuochi »

E X, 18- ( 20 )22:

« O pater, o hominum rerumque aeterna potestas !

Cernis ut insultent Rutuli Turnusque feratur

per medios insignis equis tumidusque secundus

Marte ruat ? Non clausa tegunt iam moenia teucros: … »

“ O padre, o autorità eterna degli uomini e delle loro vicende!

( Che altro c’è infatti, che ormai ci sia possibile invocare? ) 

Vedi tu come insultano i Rutuli e come Turno sia lanciato

Nella mischia, imponente coi suoi cavalli, e s’avventi gonfio

Del favore di Marte? Già non proteggono le mura i Teucri: […] ”

nell’assemblea convocata da Giove per evitare discordie e richiamare alla sua volontà – le tribu italiche e i troiani si sarebbero dovute scontrare – gli dei, Venere interviene a favore del figlio Enea e della sua gente facendo notare che i Rutuli assediano con ferocia il loro accampamento e li attaccano senza rispetto.

E VIII, 569-71:

« non ego nunc dulci amplexu diuellerer usquam,

nate, tuo, neque finitimo Mezentius umquam

huic capiti insultans tot ferro saeua dedisset

funera tam multis uiduasset ciuibus urbem»

[ riporto qui i versi che costituivano il discorso di Evandro e che sono stati da me tralasciati nella citazione: “ Oh, se mi riportasse Giove gli anni miei passati, quale io ero, quando prostrai del tutto il primi nemico e incendiai come vincitore mucchi di scudi alle pendici del Preneste e mandai sotto il Tartaro con questa mia mano il re Erilo al quale sua madre Feronia aveva dato tre vite alla nascita ( fa orrore dirlo ): per tre volte bisognava assalirlo, per tre volte bisognava abbatterlo; e tuttavia allora la mia destra gli tolse tutte le vite e le armi: ”]“ mai sarei strappato al tuo dolce abbraccio, figlio, e Mezenzio mai avrebbe decretato tante morti, avrebbe svuotato la città di tanti abitanti insultando questo a lui vicino. ”

Evandro nel salutare il figlio Pallante che affiderà ad Enea rimpiange il tempo in cui sconfisse senza ritegno il re Erilo; se egli fosse tutt’ora dotato di tali forze avrebbe potuto attacare egli stesso Mezenzio e non essere costretto a mandare il figlio.

Delle nove occorrenze di insutare solamente tre lo vedono utilizzato in contesti non bellici, essi sono G IV, 10-11; G III, 116-7; En VII, 580-1; dei suddetti tre tuttavia si può dire che solo G IV, 10-11 evochi un contesto in cui l’aspetto bellico è del tutto assente; G III, 116-7 non presenta situazioni belliche, ma la digressione sulla parata equestre ha un tono marziale, soprattutto per il riferimento alla cavalcata dei Lapiti. E VII, 580-1, in tal caso la guerra è presente indirettamente; per quanto non sia iniziato lo scontro vero e proprio tra Enea e Turno si vedono già gli effetti devastatori del furor appiccato da Alletto sia in Amata che in Turno. Le altre sei occorrenze compaiono tutte in contesti dove la guerra è direttamente presente o poiché in atto o poiché narrata attraverso ricordi.

3. Alcune precisazioni

Come già detto L. Baldini Moscadi alla voce salio in E. V. si sofferma sul fatto che in Virgilio compaiono tutti e tre i significati di insultare “ saltare ”, “ danzare ”, e « “ insultare ”, “ irridere ” già testimoniato in Cicerone ( Pro Flac. 38; Pro Mil. 32, 87; De nat deor. 2, 74 ) e affermatosi poi nelle lingue romanze »
; prendendo spunto da tale precisazione sarà fatto nei seguenti paragrafi un breve excursus storico del periodo in cui sono state composte le opere citate di Cicerone e di Virgilio, ossia dal 59 a. C. al 19 a. C., e un confronto tra di esse al fine di notare quali siano, tenute di conto le evidenti differenze, gli elementi che le accomunano. Prima dell’excursus si danno in breve le citazioni
 dei brani in cui compare insultare: 

Pro Flacco: dopo aver discusso dell+accusa rivolta a Flacco come governatore di tutta la provincia dell’Asia, Cicerone passa in rassegna le accuse rivolte al suo assistito da testimoni di varie parti della Grecia; il primo è Asclepiade dalla Acmonia – Frigia, tra Filadelfia e Dorileo v. par. 39 -, ed è anche l’unico, Cicerone mira a screditarlo, come con tutti gli altri testimoni, cita le dilui dissavventure giudiziarie, stupri, imbrogli tresche, - « cuius [ Asclepiade ] de probis, adulteriis ac stupris extant Acmonensium litterae [ … ] » par. 34 – e poi la generale malafede dei greci nel restituire testimonianze e l’attitudine dei loro organi aministrativi a produrre documenti falsi.      «Hic ego, iudices, si vos Acmonensium decretis, si ceterorum Phrygium litteris permoveri putarem, vociferarer et, quam maxime possem, contenderem, testarer publicanos, excitarem negotiatores, vestram etiam scientiam implorarem; cera deprehensa confidere totius testimoni fictam audaciam manifesto comprehensam atque oppressam teneri. Nunc vero non insultabo vehementius  nec volitabo in hoc insolentius neque in istum nugatorem tamquam in aliquemtestem invehar neque in toto Acmonensium testimonio, sive hic confictum est, ut apparet, sive missum domo est, ut dicitur, commorabor. Et enim quibus enin laudationem istam remittam, quoniam sunt, ut Asclepiades dicit, leves, horum testimonium non pertimescam.»  Pro Flac. 38 

“ A questo punto, giudici, se io ritenessi che voi vi faccaite influenzare dai decreti di Acmonia o dalle attestazioni degli altri Frigi, mi metterei ad urlare e con tutte le mie forze mi opporrei, chiamenrei a testimoniare i pubblicani, citerei i commercianti per deporre, farei appello persino alle vostre particolari conoscenze; l’accertamento della presenza della cera mi darebbe fiducia che l’audace finzione di tutta la testimonianza sia stata colta in flagrante e non abbia più possibilità di nuocere. Ora invece non attaccherò più con tanta irruenza né starò a rigirare su questo punto in modo sproporzionatonè mi sfogherò contro questo parolaio come con un teste vero né insisterò sulla testimonianza degli Acmoniesi nel suo complesso, sia che sia stata costruita qui da noi, come sembra, sia che sia stata inviata dalla loro terra. Non avrò certo timore della testimonianza di questi tipi ai quali restituisco la presenteattestazione di merito, dal momento che, come dice Asclepiade, sono inaffidabili. ”

Pro T. Annio Milone: dopo aver descritto i mancati onori funebri di Clodio Cicerone si sofferma sulla di lui nefanda condotta in vita « Dura, me dius fidius, Fortuna populi Romani et crudelis videbatur, quae tot annos illum in hanc rem publicam insultare pateretur. Polluerat stupro sanctissimas religiones, senatus gravissima decreta perfregerat, pecunia se a iudicibus palam redemerat, vexarat in tribunatu senatum, omnium ordinum consensu pro salute rei pubblicae gesta resciderat, me patria expulerat, bona diripuerat, domum incenderet, liberos, coniugem meam vexarat, CN Pompeo nefarium bellum indixerat, magistratum privatorumque caedes effecerat, domus mei fratri incenderat, vastarat Etruriam, multos sedibus ac fortunis eiecerat; instabat, urgebat; incidebantur iam domi leges quae nos servis nostris addicrent; nihil erat cuiusquam, quod quidem ille adamasset, quod non hoc anno suum fore putaret. »  Pro Mil. 32, 87

“ Dura mi sembrava, che il dio Fidio mi aiuti, la dea Fortuna e crudele la quale aveva sopportato che per così tanti anni quell’individuo avesse irriso lo stato. Aveva macchiato le religioni santissime con lo stupro, violati i gravissimi decreti del senato, davanti a tutti si era riscattato dalle condanne con il danaro, aveva criticato il senato in un ufficio tribunizio, col consenso di tutti i ceti aveva devastato le gesta dello stato per la salvezza, mi aveva espulso dalla patria, aveva dissipato i beni, incendiato la casa, attaccò mia moglie, i miei figli, aveva indetto contro Cn. Pompeo una guerra immonda, compiuto stragi di magistrati e liberi cittadini, incendiato la casa di mio fratello, compiuto scorribande in Etruria, aveva scacciato molti dalle abitazioni e aveva tolto loro le ricchezze; incombeva, persisteva; la sua pazzia la cittadinanza, l’Italia, le province non l’avrebbero potuta contenere; le leggi che ci davano in balia dei nostri liberti erano state già incise a casa sua; non c’era niente di niente che egli senza dubbio non bramasse, che non pensasse sarebbe stato suo entro l’anno. ”

De natura deorum : nei capitoli 72 e 73 Cicerone ha compiuto una distinzione tra religio e superstitio , ora deve dimostrare che il mondo è retto dalla providentia deorum; egli confuta sia la tesi di Cotta, quella mediocre dell’aristocrazia romana sia la tesi di Velleio ossia quella degli epicurei. « Di seguito dimostrerò come l’universo sia retto dalla providentia degli dei. È esso un argomento certamente importante e dai vostri, o Velleio, vessato ed è prorpio con voi il fulcro della dissertazione. » par 73; « Sed id precise dicitur: ut, si quis dicat Atheniensium rem publicam consilio regi, desit illud Arii pagi, sic, cum dicimus providentia mondum administrari, deesse arbitrato deorum, plene autem et perfecte sic dici existumato, providentia deorum mundum administrari. Ita salem istum, quo caret vestra natio, in inrdendis nobis nolitote consumenre, et mercule si me audiatis ne experiamini quidem; non decet non datum est non potestis. Nec vero hoc in te unum convenit moribus domesticis ac nostrorum hominum urbanitas limatum, sed cum in reliquos vestros tum in eum maxime qui ista peperit, hominem sine arte sine litteris, insultantem in omnes, sine acumine ullo sine auctoritate sine lepore.» De nat deor. 2, 74

“Di seguito dimostrerò come l’universo sia retto dalla providentia degli dei. È esso un argomento certamente importante e dai vostri, o Velleio, vessato ed è prorpio con voi il fulcro della dissertazione.” par 73; “ Ciò precisamente è detto: come se qualcuno dicesse che lo stato degli ateniesi è retto dal ΄ consilio ΄ toglie ΄ dell’Areopago ΄, così, quando diciamo che il mondo è amministrato ΄ dalla providenza ΄, manca ΄ degli dei ΄ ed è da ritenersi che sia detto correttamentecosì il ΄ mondo è retto dalla provvidenza degli dei ΄. Quindi non vogliate sprecare l’acume del quale siete carenti nell’irriderci e se mi steste a sentire non lo tentereste nemmeno; non si addice, non è permesso, non potreste. E non solo a te, uomo ingentilito daai costumi domestici e dall’urbanità dei nostri cittadini, ci si riferisce, ma sia ai vostri che a quello che più di tutto tali precetti professò, un uomo incolto, che è in lotta in lotta contro tutti, senza acume alcuno, senza senno. ”

59°. C. : Cicerone è costretto alla fuga da Roma, sia perché la sua influenza in senato era diminuita e la sua politica di accordo con la classe equestre non era più ben accetta, la decisione di aver fatto giustiziare Catilina e tutti i suoi seguaci l’aveva del tutto screditato, sia per sfuggire alle sommosse popolari sobillategli contro da Clodio suo avversario in seguito allo scandalo per le celebrazioni della Bona Dea
. Prima di fuggire però Cicerone difese in tribunale Flacco; egli nel 63 in qualità di questore aveva arrestato un gruppo di galli Allobrogi dai quali Cicerone ottenne delle lettere di fondamentale importanza nello smascheramento della congiura di Catilina. Flacco fu accusato da Pompeo di cattiva gestione dell’Asia; Cicerone per difenderlo fece leva sui suoi meriti e chiese che non fosse condannato in rispetto dei servigi svolti per la repubblica. 

52 a.C.: Cicerone, ritornato a Roma nel 57 e accettato il triumvirato di Pompeo , Crasso e Cesare, nel 52 prende le difese di Milone accusato dell’omicidio di Clodio avvenuto in seguito ad uno scontro sulla via Appia; Milone era seguito da trecento gladiatori, Clodio solo da trenta, quest’ultimo rimase da prima ferito poi fu portato in una taverna e quando i gladiatori di Milone irruppero fu ucciso a calci e pugnalate. Il processo si tenne quando ormai Crasso era morto e Cesare era in Gallia; il tribunale fu circondato dall’esercito; Cicerone ebbe un tracollo e non riuscì ad esporre l’orazione con la solita lucidità. È necessario precisare che quanto rimane oggi dell’orazione non è il testo originale discusso in tribunale, ma una ricostruzione.

45 a.C.: Cicerone, ormai conscio del fatto che non si sarebbe più potuto restaurare la libertà della repubblica e che non avrebbe più potuto avere una parte attiva in politica, dopo aver frequentato le schiere di Pompeo, torna da Cesare che ormai ha istituito il principato. In tale situazione egli si ritira a vita privata e si rifugia nello studio; è di questo periodo l’opera De natura deorum insieme a De divinatione e a De fato parte di una trilogia incentrata sulla questione teologica. La forma dell’opera è il dialogo, ciascuno dei partecipanti impersona una dottrina filosofica, Cicerone non vuole esprimere la prorpria idea di religione, piuttosto ha l’intenzione di passare in rassegna tutte le varie scuole di pensiero e le conclusioni a cui esse giungono; Velleio rappresenta l’epicureismo, Balbo lo stoicismo, Cotta, il padrone di casa rappresenta la posizione della classe dominante che vede la religione solo come una celebrazione della gloria di se stessa e delle proprie origini mitiche.

40 a.C.: pubblicate le Bucoliche , Virgilio inizia la composizione delle Gergiche; dopo la battaglia di Filippi Ottaviano e Antonio si spartiscono le province; iniziano le espropriazioni di terreni in patria per soddisfare i veterani – le ingiustizie a cui sono sottoposti i pastori nelle Bucoloiche si riferiscono a tale periodo - .

29 a.C.: Virgilio pubblica le Georgiche e inizia a comporre l’Eneide ; dopo la battaglia di Azio e la sconfitta di Antonio e Cleopatra Ottaviano torna a Roma, celebra con un trionfo le proprie vittorie e negli anni successivi si dedica al consolidamento del proprio potere attraverso la restaurazione della repubblica e del senato, ma concentrando su di se una vasta serie di poteri che gli consentono di influenzare le elezioni, comandare il senato, l’esercito e le province.

A tal punto è interessante notare come le cinque opere in cui compaiono le occorrenze di insultare diano tutte, seppur in modo diverso poiché diverso è il genere a cui appartengono, una inequivocabile testimonianza della crisi religiosa, politica, culturale e del clima di violenza che la società romana stava attraversando al momento della loro composizione e pubblicazione; le due orazioni di Cicerone testimoniano il crescente uso di processi di natura politica per indebolire e sconfiggere gli avversari e i tentativi sempre più frequenti di concentrare attraverso qualsiasi mezzo la maggior quantità di potere possibili nelle mani di un singolo personaggio; l’opera sulla natura degli dei rivela come a Roma fosse sentito sempre più forte il distacco dalla credenza religiosa che da sempre era stata uno dei valori fondamentali della repubblica; nelle Gergiche e nell’Eneide si possono ritrovare le tracce lasciate dalle guerre civili in Virgilio che incentrerà tutta la sua opera, come ha notato Alfonso Traina
, sulla dicotomia tra utopia – pace - e storia – guerra - .

Franco Ferracani

 Firenze, 4 gennaio 2004 
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 a cura di U., Pizzante, M. T. Cicerone, Sulla natura degli dei, Arnaldo Mondadori editore, Molano, 1967.

Appunti da me medesimo presi durante le lezioni del corso di Storia della lingua latina, , tenute dalla proff.ssa L. Bocciolini alla Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di Firenze durante il primo semestre dell’anno accademico 2003-2004.

� Per una indicazione bibliografica completa si veda la bibliografia all’ultima pagina.


� Al perfetto Ernout-Meillet riporta anche le forme saliui e salii, p. 590 .


� Ernout-Meillet p. 590


� Da tenere di conto la voce Amata in E. V. di La Penna; egli si sofferma sulla controversia interpretativa relativa alla realtà o finzione dell’invasamento bacchico di Amata.


� I mariti delle donne che seguono Amata sulle alture per celebrare i riti bacchici sono quelli più infervorati nel reclamare la guerra contro i troiani; c’è quindi una relazione tra il furor bacchico di Amata e quello bellico degli uomini sopra tutti Turno anch’egli attaccato da Alletto.


� Traduzione di Riccardo Scarcia in La Penna Scarcia, a cura di , Virgilio, Eneide, Bur,


� L. Baldini Moscadi alla voce salio in E. V.


� Sono stati tenuti di conto: a cura di G., Maselli , Cicerone, indifesa di Flacco ( Pro Flacco ), con testo a fronte, Marsilio, 2000; L’orazione di M. Tullio Cicerone, in difesa di T. Annio Milone, commentata da V., Menghini, seconda edizione, Ermanno Loescher, Torino, 1915; a cura di U., Pizzante, M. T. Cicerone, Sulla natura degli dei,  Arnaldo Mondadori editore, Molano, 1967.


� Trad di G. Maselli.


� « Clodio aveva anche motivi di resentimento personali neii confronti di Cicerone, risalenti al fato che questi aveva deposto contro di lui in relazione ad un grave scandalo politico-religioso-sessuale che l’aveva coinvolto nel 62 a. c. ( Clodio era penetrato, travestito da donna, nella casa di Cesare, pontefice massimo, dove si celebravano i riti della Bona Dea , allo scopo di sedurre la moglie dello stesso Cesare ) [ … ] » M., Citroni, M., Labate, F., E., Consolino, E., Narducci, Letteratura di Roma antica, Editori Laterza, 1997, p.191.





� A. Traina, Virgilio. L’utopia e la storia, Loescher editore, 1997





